
“L’amore devi seguirlo”, Nada in concerto a Bolzano
Eclettica e inaspettata, rock e pop
allo stesso tempo, artista
effervescente e sperimentale:
Nada sarà protagonista a Bolzano
del concerto “L'amore devi
seguirlo” che sta portando in giro
per l'Italia, accompagnata da ...A
Toys Orchestra. L'appuntamento
è per martedì 6 dicembre alle 21 al
Teatro Cristallo e rientra nella
rassegna “Racconti di Musica”
dell'Associazione L'Obiettivo,
all'interno della stagione 2016/17
del Teatro Cristallo, realizzata
grazie al contributo
dell'Assessorato alla Cultura
Italiana della Provincia
Autonoma di Bolzano,
dell'Assessorato alla Cultura del
Comune di Bolzano, della
Fondazione Cassa di Risparmio e

di Alperia. Nada è la musa della
musica indipendente italiana,
cantautrice molto amata dalla
critica e da un pubblico di età ed
estrazione diverse. Un'artista che
ha fatto della pancia e del cuore il
fulcro attorno al quale far girare
l'urgenza del suo messaggio
musicale che ancora oggi
affascina e suggestiona il
pubblico. Non è un caso quindi
che abbia deciso – come già
accaduto in passato con Zen
Circus e Criminal Jokers - di
coinvolgere gli “...A Toys
Orchestra”, una band con una
storia solida che come lei ha
saputo conquistare una
credibilità transgenerazionale.
Saranno loro infatti ad
accompagneranno Nada e la sua

voce in tutte le date del prossimo
tour. Il biglietto per assistere al
concerto è di 15 euro (prezzo
intero), 12 euro (ridotto con
Cristallo Card), 10 euro (Cristallo
Card young) . È possibile
acquistare i biglietti per questo
spettacolo e gli altri della
rassegna Racconti di Musica dal
martedì al venerdì dalle 17 alle 19
– e il giovedì anche dalle 10 alle 12
- alla cassa del Cristallo. I biglietti
si possono acquistare anche
online all'indirizzo
www.teatrocristallo.it/biglietti.
Per maggiori informazioni sullo
spettacolo o per prenotare i posti
si può telefonare al Teatro
Cristallo, tel. 0471 067822 o
mandare una mail a
prenotazioni@teatrocristallo.it.

LA RASSEGNA “RACCONTI DI MUSICA”

Alcune illustrazioni contenute nel libro di Busch

❙❙ Dopo il successo di critica ottenu-

to dalle precedenti mostre immersi-

ve, Santo Stefano al Ponte a Firenze

ospita Klimt Experience, inedito

evento espositivo dedicato alla vita

e all’opera dell’artista viennese.

klimt experience

❙❙ I 90 anni dello scultore Arnaldo

Pomodoro sono celebrati con una

antologica allestita in più sedi di

Milano dal 30 novembre al 5 febbra-

io. Ne sono promotori il Comune e

la Fondazione Arnaldo Pomodoro.

OMAGGIO A POMODORO

❙❙ Con 100 opere di Bernardo Bel-

lotto e di Antonio Canal detto il

Canaletto, tra dipinti, 14 disegni, e

14 incisioni, le Gallerie d’Italia di

Intesa Sanpaolo a Milano celebra-

no i due grandi artisti.

BELLOTTO E CANALETTO

APPUNTAMENTO IL 6 DICEMBRE AL TEATRO CRISTALLO

di Stefano Zangrando

Per molti sarà un déjà vu fin
dall’ illustrazione in copertina:
il moretto paffuto e il biondino
dal ciuffo per aria, rappresenta-
ti nel tratto inconfondibile di
Wilhelm Busch, scrittore e umo-
rista della Germania pre-gu-
glielmina, destano uno stupore
divertito, che risospinge nell’in-
fanzia. È la nuova edizione di
Max & Moritz «e altre storie bi-
richine», come annuncia il sot-
totitolo, pubblicata dalle edizio-
ni Alpha Beta Verlag di Merano
in collaborazione con Cierre
edizioni di Verona, e che sarà
presentata domani, lunedì 28
novembre alle 18 al Centro Tre-
vi. Un libro di pregiata fattura,
molto riuscito già nel formato e
nella qualità cartacea e di stam-
pa: l’ ideale per un volume che
ripropone alcune fra le più cele-
bri storie scritte e illustrate da
questo precursore del fumetto
moderno, fustigatore impieto-
so del conformismo picco-
lo-borghese. Ed è ancora dalla
copertina, secondo l’uso di Al-
pha Beta di valorizzare i tradut-
tori, che si apprende come qui
ad accogliere la sfida della tra-
sposizione sia stato Giancarlo
Mariani, scrittore bolzanino
che già si cimentò con i versi di
Norbert C. Kaser e la cui versio-
ne di «Massimo e Maurizio» –
come sono da lui ribattezzati –
apparve in origine una trentina
d’anni or sono sulle pagine del-
la rivista «sturzflüge».

È difficile reprimere un sorri-
so di complicità di fronte ai cru-
deli dispetti che questi due «ra-
gazzi malvagi», come li chiama
Busch, fanno all’uomo comu-
ne, si tratti di indurre dei polli a
soffocare appesi a un ramo –
salvo poi rubarli una volta arro-
stiti – o far esplodere la pipa di
un esimio maestro. Sono ap-
punto «scherzi», come lo stesso

autore li definisce, e il fatto che i
due bricconi finiscano prima
impanati e infornati e poi, anco-
ra vivi, catturati da un mugnaio
che ne fa briciole per pollame,
non è che la conclusione fanta-
siosa e moraleggiante, a sancire
l’inflessibilità di una pedagogia
punitiva, di una storia che però
è innanzitutto burlesca. E dove
a prevalere è quello che Ulrike
Kindl nella prefazione chiama il
«profondo pessimismo» di Bu-
sch, «convinto che l’animo
umano sia di indole sostanzial-
mente cattiva».

Il «male» che Busch ascrive ai
suoi protagonisti, puntualmen-
te destinati a una brutta fine do-
po aver combinato i loro guai, si
reincarna al centro del volume
nella storia di «Giannino il cor-
vo piccino», che Busch scrisse e
illustrò nel 1867, due anni dopo
la fortunata apparizione di Max
und Moritz. Ma lo sviluppo più
esteso dell’humour nero e dello
spirito antiborghese dell’autore
si trova nella terza parte del li-
bro, che propone le avventure e
le malefatte di «Filippo la scim-
mia» («Fipps der Affe» nell’origi-
nale del 1879), dove la crudeltà
e il divertimento scorrono per
dodici capitoli in una vicenda

più articolata, capace di rallen-
tamenti, accelerazioni e rove-
sciamenti di sorte, anche grazie
a un uso più diversificato dei di-
segni. Senza considerare che
un’esotica scimmietta può de-
stare, in grandi e piccini, ancora
più empatia e complicità di
quanto possano due ragazzacci
o un corvo.

Una nota di merito va alla tra-
duzione che, pur muovendo
giocoforza all’ombra di un pre-
cedente autorevole come la ver-
sione che Giorgio Caproni fece
nei primi anni settanta per Riz-
zoli, opta con sobria fermezza
per l’endecasillabo, il verso più
autorevole e familiare della tra-
dizione italiana. È una scelta
che forse attenua un poco il rit-
mo comico e popolare del tetra-
metro trocaico tedesco, paren-
te metrico del nostro ottonario,
ma va incontro al lettore italofo-
no e al suo orecchio, anche nel-
la restituzione in forme piane
dei nomi dei personaggi o
nell’ammissione di certi arcai-
smi. Mariani sembra aver cerca-
to così un equilibrio tra la di-
stanza temporale che ci separa
da Wilhelm Busch e lo spessore
letterario che rende le sue storie
godibili ancora oggi.

Il ritorno diMax&Moritz
e delle storie birichine
Loscrittore bolzaninoGiancarloMariani ha (ri)tradottounclassicodell’umorismo
Domani alCentroTrevi la presentazionedel volumeeditoda “AlphaBeta”

FRESCHI DI STAMPA»LETTERATURA

Copia di cea33726300868eb2eef6f21e83cc1a4




